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lunedì 1 luglio 2013, 16.27  
ANSA/ CULTURA: FEDERCULTURE, PRIMO CALO CONSUMI DOPO 10 ANNI  
PRESENTATO RAPPORTO ANNUALE. BRAY, ' DATI ALLARMANTI'  
(di Daniela Giammusso)  
(ANSA) - ROMA, 01 LUG - Per la prima volta dopo 10 anni, gli  
italiani spendono meno in cultura. E non e' solo colpa della  
crisi. E' l' allarme lanciato dal Rapporto Annuale di  
Federculture ' Una strategia per la Cultura. Una strategia per il  
Paese', edito da 24OreCultura e presentato oggi ai Ministri dei  
beni culturali e del lavoro Massimo Bray ed Enrico Giovannini e  
al sindaco di Roma Ignazio Marino.  
'' Siamo in un tunnel - avverte il presidente di Federculture  
Roberto Grossi - C' e' una totale assenza di fiducia, anche tra  
gli operatori, a causa di leggi stupide. E le famiglie pagano il  
conto di scelte mancate''. Un allarme subito raccolto da Bray,  
che anche oggi e' tornato a ribadire l' urgenza di dotare il  
ministero di piu' risorse e personale.  
In particolare, racconta il Rapporto, nel 2012 la spesa per  
cultura e ricreazione delle famiglie italiane segna un -4,4%. E'  
il primo calo dopo oltre dieci anni (tra il 2002 e il 2011  
l' incremento era stato del 25,4%) e i dati sulla fruizione non  
sono piu' confortanti, con segno negativo in tutti i settori:  
-8,2% il teatro, -7,3% il cinema, -8,7% i concerti, -5,7% musei  
e mostre -5,7% . Mentre la ' partecipazione culturale  
complessiva' (ovvero gli italiani che hanno fruito di piu' di un  
intrattenimento culturale nell' arco di un anno) e' ferma al  
32,8%, in calo rispetto al 2011 dell' 11,8%.  
In un solo anno i musei statali hanno perso il 10% dei  
visitatori, scesi da 40 a 36 milioni, ovvero poco piu' di quelli  
dei soli musei londinesi.  
In ribasso sembra proprio l' appeal del Paese, che nel Country  
Brand Index 2013 crolla al 15/o posto. Anche il turismo non va  
come dovrebbe: mentre a livello mondo gli arrivi internazionali  
nel 2012 raggiungono il miliardo, in Italia aumentano solo del  
2,3%. Colpa di una gestione miope, secondo Grossi, fatta di  
tagli indiscriminati e mancati investimenti, ma anche, aggiunge,  
'' di un' assenza totale di programmazione e di una politica  
debole che allontana i privati''. Per Federculture '' Occorre un  
Ministero snello che sia centro di coordinamento autorevole. Il  
problema - prosegue Grossi - non e' solo, ma anche finanziario.  
In 5 anni abbiamo perso 1,3 miliardi dello Stato alla cultura,  
su un totale di 1,5''.  
In una classifica Europea di spesa statale procapite l' Italia  
con il suo 0,11% del Pil e i 25,4 euro per abitante non solo e'  
fanalino di coda, ma viene addirittura doppiata dalla Grecia in  
default (0,26% Pil e 50,7 euro). Non va meglio al livello locale  
con i Comuni che solo nell' ultimo anno contano tagli dell' 11%  
delle risorse per la cultura, mentre le sponsorizzazioni private  
scendono del 9,6% (-42% dal 2008).  
'' Parole che destano preoccupazione e allarme - commenta a  
margine Bray - Invece di investire in cultura, negli ultimi 5  
anni il nostro paese ha impoverito il bilancio del Ministero e  
di tutte le sue strutture, dai musei alle biblioteche. Se questo  
ciclo, invece di essere virtuoso, diventa un luogo di  
incapacita' di scelta della politica per la cultura, credo sara'  
molto difficile uscire dalla crisi di sistema che il paese sta  
vivendo''.  
YVV  
01-LUG-13 16:27 NNN  
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lunedì 1 luglio 2013, 13.50  

BENI CULTURALI: BRAY, SERVE CAMBIARE IL SISTEMA  
(ANSA) - ROMA, 1 LUG - '' Occorre un coordinamento tra il  
ministero dei Beni Culturali e le regioni per una promozione non  
parcellizzata del territorio''. A lanciare l' appello e' il  
ministro dei Beni Culturali, Massimo Bray, oggi nel corso del  
suo intervento alla presentazione del rapporto annuale  
Federculture 2013.  
'' Non e' piu' tempo di usare la retorica delle parole -  
spiega il ministro - il mio ministero, ad esempio, ha piu' di  
700 siti internet. Non e' solo un problema di spesa ma un modo  
di rappresentare il Paese. In una reale logica di servizio -  
prosegue - non solo di ritorno economico, dobbiamo essere capaci  
di fare network tra pubblico e privato ma anche tra cultura e  
turismo, beni artistici e paesaggio. Come dire, la cultura delle  
culture''.  
Piu' volte il ministro ribadisce la necessita' di una  
'' visione a piu' ampio raggio. Il paese - dice - deve tornare a  
fare sistema, superare le contrapposizioni di interessi tra  
individui e collettivita'. Dobbiamo organizzare la molteplicita'  
delle offerte e sperimentare, cercare strade nuove, con un  
fortissimo grado di innovazione''. E, ancora: '' Nel corso degli  
ultimi anni la cultura e' stata oggetto di due attacchi: una  
poco lungimirante, riduzione dei finanziamenti, e una  
delegittimazione sul piano politico, perche' con la cultura non  
si mangerebbe. E' vero il contrario: di fronte alle crisi  
economica globale sono la cultura ed l turismo le forze su cui  
puntare per il lavoro e il ruolo internazionale che meritiamo.  
Questa e' una crisi non solo economica, ma di ideali, che  
produce pericolose derive''. Concludendo, il ministro si  
appella: '' Solo se crederemo in una nuova frontiera potremo  
ricostruire quel rapporto di fiducia tra governanti e cittadini,  
per un futuro dei nostri figli in cui la cultura torni ad avere  
quella centralita' che ha sempre avuto nel nostro  
paese''.(ANSA).  
YVV/VIT  
01-LUG-13 13:50 NNN  
 
 

lunedì 1 luglio 2013, 13.27  

BENI CULTURALI: BRAY, NON MI PREOCCUPO ACCUSE IMMOBILITA'  
(ANSA) - ROMA, 1 LUG - '' Non mi preoccupo delle accuse che mi  
possono essere mosse in questo senso''. Cosi' il ministro dei  
Beni Culturali, Massimo Bray, oggi a margine della presentazione  
del Rapporto annuale Federculture 2013, risponde alle polemiche  
che lo vedrebbero per alcuni incapace di arginare le decisioni  
del ministro dell' Economia come i suoi predecessori.  
'' Non mi preoccupo - spiega - perche' se il ministro dice che  
dal primo giorno e' intento ad ascoltare i cittadini e le  
tantissime richieste di interventi sul territorio, non e' un  
problema di ministro o della sua capacita' di essere piu' forte  
o meno forte rispetto al ministro dell' Economia. Qui poniamo un  
problema di sistema. Tutto il Governo deve fare scelte chiare e  
il ministro Saccomanni e' molto sensibile a questo tema. Tutto  
il Governo con il presidente del Consiglio e' intento a trovare  

01/07/2013 ANSA  



le soluzioni migliori per fronteggiare questa  
emergenza''.(ANSA).  
 
 

lunedì 1 luglio 2013, 13.34  

BENI CULTURALI: BRAY, VERGOGNOSO 1, 6 EURO PER FORMAZIONE 
MIBAC  
(ANSA) - ROMA, 1 LUG - '' Abbiamo appena 1,60 euro l' anno per  
la formazione di ogni dipendente del ministero dei Beni  
Culturali''. A lanciare l' allarme e' il ministro dei Beni  
Culturali, Massimo Bray, oggi nel corso del suo intervento alla  
presentazione del Rapporto annuale di Federculture 2013.  
'' E' vero - spiega il ministro - rispetto al bilancio di 4  
miliardi di euro del ministero francese, il ministero dei Beni  
Culturali italiano dallo Stato riceve solo 1,5 miliardi di euro  
l' anno. Pochi dicono pero' che il costo totale per la formazione  
di tutti i suoi dipendenti e' di soli 30 mila euro l' anno,  
ovvero 1,60 euro per ogni lavoratore. Questa e' una  
vergogna''.(ANSA).  
YVV/VIT  
01-LUG-13 13:35 NNN  
 
 

lunedì 1 luglio 2013, 16.04  

CULTURA: GIOVANNINI, TRE PUNTI NEL DECRETO LAVORO  
(ANSA) - ROMA, 01 LUG - '' Tre punti del decreto lavoro appena  
approvato riguardano la cultura''. A dirlo e' il ministro del  
lavoro Enrico Giovannini, nel suo intervento alla presentazione  
del Rapporto Annuale Federculture 2013.  
'' Il primo - spiega il ministro - prevede la promozione e  
rafforzamento del capitale umano, per aiutare i giovani a fare  
tirocini formativi. Solo nel mezzogiorno ne prevediamo 80 mila:  
un' opportunita' unica. C'e' poi il finanziamento di 80 miliardi  
di euro per iniziative nel terzo settore di giovani e persone  
svantaggiate, anche per interventi sulla valorizzazione dei beni  
pubblici. Infine, la possibilita' di promuovere con  
un' alternanza scuola-lavoro la formazione di giovani nella  
cultura''.(ANSA).  
YVV  
01-LUG-13 16:04 NNN 
 
 
 

lunedì 1 luglio 2013, 16.52  

CULTURA: MARCUCCI (PD) , FAVORIRE CONTRIBUTI PRIVATI  
(ANSA) - ROMA, 1 LUG - '' In questi anni si e' deciso  
scientificamente di svuotare di risorse il ministero dei beni  
culturali. Il punto di arrivo sono i dati diffusi oggi da  
Federculture. Per ripartire non basteranno le promesse, serve un  
radicale cambio di marcia. A partire dal rapporto con i privati,  
bisogna incentivare fiscalmente i contributi delle aziende e  
semplificare le erogazioni liberali''.Lo afferma il presidente  
della Commissione cultura a Palazzo Madama Andrea Marcucci (Pd),  
commentando il rapporto annuale presentato oggi a Roma  
Federculture.  
'' Siamo al paradosso che non ci sono piu' soldi  
pubblici-prosegue il parlamentare- e calano anche le  
sponsorizzazioni. Il governo deve mantenere gli impegni ed  
investire, promuovendo anche riforme strutturali, come nel caso  



delle fondazioni lirico sinfoniche. Contestualmente- conclude il  
senatore- vanno favorite le risorse dei privati, senza alzare  
inutili barriere ideologiche''. (ANSA).  
LB  
01-LUG-13 16:52 NNN  
 



 

Teatro cinema e mostre, dopo un decennio in calo la spesa per la cultura  
 
ultimo aggiornamento: 01 luglio, ore 17:11 

Roma - (Adnkronos) Rapporto annuale 2013 di Federculture : dal 2008 ad oggi il settore ha perso circa 1,3 
miliardi di euro di risorse per effetto del crollo della finanza pubblica. I consumi delle famiglie per la prima volta in 
calo: -4,4%. Frena anche il turismo : musei e siti culturali statali perdono 4 milioni di visitatori 

Roma, 1 lug. (Adnkronos) - E' un'Italia che sprofonda in un tunnel e sembra non vedere alcuna luce quella 
disegnata dal Rapporto annuale 2013 di Federculture , presentato oggi a Roma. Dal 2008 ad oggi il settore 
culturale ha perso circa 1,3 miliardi di euro di risorse per effetto del crollo della finanza pubblica, statale e locale, e 
della contrazione degli investimenti privati. Il budget del Mibac nel 2013 scende a 1,5 miliardi di euro, in dieci anni 
ha perso il 27% del suo valore. In questo quadro i fondi per la tutela,  nella programmazione ordinaria 2013, 
crollano a soli 47 milioni di euro , il 32% in meno dello scorso anno ma addirittura più del 76% in meno rispetto 
al 2004, quando ammontavano a 201 milioni di euro. Il problema non riguarda unicamente il bilancio dello Stato: 
solo da parte dei Comuni in un anno è stato tagliato l'11% delle risorse, mentre le sponsorizzazioni private 
destinate alla cultura sono scese nel 2012 del 9,6% e dal 2008 il calo è stato del 42%  
Anche sul fronte dei consumi culturali la situazione è negativa: nel 2012 la spesa per cultura e ricreazione delle 
famiglie italiane ha segnato un -4,4%, primo calo dopo oltre un decennio di crescit a costante (tra il 2002 e il 
2011 l'incremento era stato del 25,4%), con in particolare -8,2% il teatro, -7,3% il cinema, concerti -8,7%, musei e 
mostre -5,7%. In generale è diminuita dell'11,8% la partecipazione culturale dei cittadini italiani. In un solo anno i 
musei statali hanno perso circa il 10% dei visitatori, che passano da 40 a 36 milioni, poco più di quelli entrati nei 
soli musei londinesi.  
Frena anche il turismo : mentre a livello mondo gli arrivi internazionali nel 2012 raggiungono la cifra record di 1 
miliardo, in Italia aumentano solo del 2,3% i viaggiatori stranieri, le nostre città perdono competitività turistica e il 
Paese nell'insieme perde attrattività: nel Country Brand Index 2013 crolliamo al 15esimo posto  superati da 
Canada, Giappone, Nuova Zelanda, Australia, Finlandia. Ma in compenso restiamo stabilmente in testa alla 
classifica stilata in base all'attrazione determinata dalla cultura. Il turismo culturale rimane infatti un settore chiave 
dell'industria turistica di cui rappresenta il 35% e sul fronte della spesa effettuata da italiani e stranieri nel nostro 
paese nel 2012 ben il 17,6%, vale a dire 12,6 miliardi di euro, è rappresentato da spese per attivita' culturali. 
Nonostante questo e a fronte di un aumento del 2,3% dei turisti stranieri arrivati nel nostro paese nel 2012, musei 
e siti culturali statali perdono 4 milioni di visit atori, scesi a 36,4 milioni contro i 40,1 del 2011. Come dire che 
le cose stanno peggiorando.  
A fronte di questa situazione Federculture, attraverso il suo presidente Roberto Grossi, presenta al Governo, 
rappresentato alla presentazione del Rapporto dal ministro dei Beni culturali, Massimo Bray, e da quello del 
Lavoro, Enrico Giovannini, proposte concrete e chiede risposte immediate: sostenere i consumi delle famiglie 
grazie alla detraibilità delle spese per la cultura; promuovere il lavoro giovanile con un piano per l'occupazione 
culturale; rilanciare la produzione e la gestione cancellando le norme che soffocano l'autonomia e la capacità di 
programmazione di enti e aziende.  
Un quadro, quello tratteggiato da Ferderculture, che non offre neanche la consolazione del 'mal comune mezzo 
gaudio', almeno nell'ambito europeo dove quanto a spesa statale per la cultura siamo fanalino di coda : il budget 
del nostro ministero è praticamente pari a quello della Danimarca (1.400 milioni di euro) ed è circa un terzo di 
quello della Francia che ogni anno stanzia circa 4 miliardi per il suo dicastero della cultura. La nostra spesa in 
cultura per abitante è di soli 25,4 euro l'anno, la metà di quella della Grecia che impegna 50 euro per ogni 
cittadino. A livello statale la crisi delle risorse si fa sentire anche per lo spettacolo: il Fus dai 507 milioni di euro del 
2003 è stato ridotto ai 389,8 milioni di euro del 2013, diminuendo in un decennio del 23,1%, e nelle fonti di 
finanziamento integrative come quelle provenienti dal Gioco del Lotto diminuite dal 2004 del 64%.  
Anche in termini di spesa delle famiglie e di consumi, si allungano le distanze con l'Europa: con il nostro 7,1% 
destinato alla cultura sul totale della spesa famil iare  siamo al di sotto della media Ue (8,9%) e ben distanti dai 
cittadini inglesi (11%), tedeschi (9,2%), spagnoli (8,2%). Mentre solo 46 italiani su cento leggono almeno un libro 
l'anno in Francia lo fanno in 70, in Inghilterra il 73% dei residenti visita siti archeologici e monumenti, da noi vi si 
reca solo il 21% dei cittadini.  

 
Beni culturali: Bray, tutto il Governo deve fare scelte chiare 
ultimo aggiornamento: 01 luglio, ore 14:31 

Roma, 1 lug. (Adnkronos) - "Tutto il Governo deve fare scelte chiare". Lo ha affermato il ministro dei Beni culturali, 
Massimo Bray, in occasione della presentazione, oggi a Roma, del Rapporto Annuale 2013 di Federculture, a 
proposito delle scelte strategiche, e di risorse, nell'ambito dei beni culturali e del turismo, sottolineando che anche 
"il ministro Saccomanni e' molto sensibile a questo tema" e che "tutto il Governo, con il presidente del Consiglio, e' 
intento a trovare le migliori soluzioni per fronteggiare questa emergenza", dove la sottolineatura sulla posizione del 
titolare dell'Economia si lega alle critiche di passivita' alle linee di Saccomanni, a proposito delle quali Bray 
aggiunge: "Non mi preoccupo delle accuse che mi possono essere mosse in questo senso", perche' il problema e' 
"di sistema" e richiede, appunto, un impegno dell'intero Governo, senza bracci di ferro tra ministri. 

01/07/2013 ADNKRONOS  



 

 
 
 

lunedì 1 luglio 2013, 14.50  

CULTURA: NEL 2012 CALA SPESA, ITALIANI RINUNCIANO A CINEMA 
E TEATRO  
(AGI) - Roma, 1 lug. - La spesa delle famiglie italiane per  
ricreazione e cultura e' diminuita nel 2012, per la prima volta  
dopo anni di crescita costante, attestandosi a 68,9 miliardi di  
euro contro i 72 miliardi del 2011. E' quanto emerge dal  
Rapporto annuale di Federculture, presentato oggi a Roma nel  
corso dell' Assemblea annuale. Una sofferenza delle famiglie, si  
legge nel documento, dimostrata anche dai dati sulla fruizione  
culturale: nel 2012, infatti, gli italiani hanno rinunciato al  
teatro (-8,2%), al cinema (-7,3%). ai concerti (-8,7%) e, piu'  
in generale, alla fuizione culturale, calata dell' 11,8%. In  
termini di spesa, si allungano le distanze con l' Europa: con il  
7,1% destinato alla cultura, infatti, l' Italia si attesta al di  
sotto della media UE (8,9%), a notevole distanza da inglesi  
(11%), tedeschi (9,2%) e spagnoli (8,2%). (AGI)  
Rm9/Pgi  
011451 LUG 13  
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lunedì 1 luglio 2013, 16.11  

CULTURA. NUMERI DI UNA CRISI: NEL 2012 IN ITALIA FRUIZIONE - 
11, 8% - 2 -  
(DIRE) Roma, 1 lug. - Una situazione, quella del settore  
culturale, aggravata dalla crisi, ma anche dal calo degli  
investimenti: "Solo da parte dei Comuni - spiega il rapporto - in  
un anno e' stato tagliato l' 11% delle risorse, mentre le  
sponsorizzazioni private destinate alla cultura scendono nel 2012  
del 9,6%, ma dal 2008 il calo e' del 42%".  
Le ripercussioni del crollo di investimenti e della spesa  
culturale investono in primis il turismo. Se infatti "a livello  
mondo gli arrivi internazionali nel 2012 raggiungono la cifra  
record di 1 miliardo, in Italia aumentano solo del 2,3% i  
viaggiatori stranieri, le nostre citta'- sottolinea Federculture-  
perdono competitivita' turistica e il Paese nell' insieme perde  
attrattivita': nel country brand index 2013 crolliamo al 15esimo  
posto".  
Ecco perche' secondo la federazione di enti locali "e' giunto  
il momento di un' assunzione di responsabilita' collettiva".  
Federculture, presentando il rapporto 2013 che ha voluto chiamare  
' Una strategia per la cultura, una strategia per il Paese', ha  
presentato al Governo "proposte concrete" e chiesto "risposte  
immediate": sostenere i consumi delle famiglie grazie alla  
detraibilita' delle spese per la cultura; promuovere il lavoro  
giovanile con un piano per l' occupazione culturale; rilanciare la  
produzione e la gestione cancellando le norme che soffocano  
l' autonomia e la capacita' di programmazione di enti e aziende.  
(Dip/ Dire)  
16:09 01-07-13  
NNN  
 

lunedì 1 luglio 2013, 16.11  

CULTURA. NUMERI DI UNA CRISI: NEL 2012 IN ITALIA FRUIZIONE - 
11, 8%  
SPESA FAMIGLIE -4,4%, -10% MUSEI E -11% RISORSE DA COMUNI.  
(DIRE) Roma, 1 lug. - Calo della spesa, crollo della fruizione e  
diminuzione costante degli investimenti. È il segno meno a  
caratterizzare il rapporto 2013 di Federculture, che oggi  
presentando i dati 2012 del settore culturale ha lanciato un vero  
e proprio allarme. Si', perche' lo scorso anno si e' registrato  
il primo calo dopo "oltre un decennio di costante crescita: a  
fronte di un incremento del 25,4% tra il 2002 e il 2011, nel 2012  
la spesa per cultura e ricreazione delle famiglie italiane segna  
un -4,4%".  
Durante l' assemblea annuale di Federculture, a Roma nella sala  
della Protomoteca in Campidoglio, dove il presidente, Roberto  
Grossi, ha chiamato a raccolta tra gli altri il sindaco della  
Capitale, Ignazio Marino, e i ministri dei Beni culturali e del  
Lavoro, rispettivamente Massimo Bray ed Enrico Giovannini, emerge  
che anche i dati sulla fruizione culturale sono "negativi in  
tutti i settori, con una netta inversione di tendenza rispetto  
agli ultimi anni: -8,2% il teatro, -7,3% il cinema, concerti  
-8,7%, musei e mostre -5,7%". In generale, "diminuisce dell' 11,8%  
la partecipazione culturale dei cittadini italiani.  
Brusca battuta d' arresto per i musei statali, che in un solo  
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anno hanno perso circa il 10% dei visitatori, passando da 40 a 36  
milioni, "poco piu' di quelli entrati nei soli musei  
londinesi".(SEGUE)  
(Dip/ Dire)  
16:09 01-07-13  
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lunedì 1 luglio 2013, 16.09  

CULTURA. FEDERCULTURE: DETRAIBILITÀ SPESE, IMPEGNO 
GOVERNO SUBITO  
INCENTIVARE OFFERTA, MENO BUROCRAZIA E REVISIONE SPENDING REVIEW  
(DIRE) Roma, 1 lug. - "La cultura e' elemento essenziale di una  
coscienza civica fondata sulla partecipazione consapevole e sul  
pensiero critico, serve al benessere interiore dell' essere umano,  
lo mette in relazione con la comunita', rafforza i legami e il  
senso di appartenenza, offre opportunita' di crescita nella  
societa'. Non si puo' parlare di sviluppo o di competitivita' se  
non si affronta, alla radice, questo problema. Il primo obiettivo  
delle politiche per la cultura e' dunque estendere la domanda,  
cioe' la fruizione dei beni, delle attivita' e dei servizi in  
primo luogo dei cittadini e poi dei turisti. A questo fine  
proponiamo l' introduzione della detraibilita' delle spese per  
frequentazione di musei, teatri, concerti e formazione artistica  
e musicale". È questa una delle chiavi di volta per uscire dal  
crollo dei consumi culturali secondo Roberto Grossi, presendente  
di Federculture, che questa mattina nella sala della Protomoteca  
in Campidoglio ha chiamato a raccolta, tra gli altri, il sindaco  
di Roma, Ignazio Marino, e i ministri per i Beni e le Attivita'  
culturali e del Lavoro, Massimo Bray ed Enrico Giovannini, per  
presentare i dati contenuti nel rapporto Federculture 2013 ' Una  
strategia per la cultura, una strategia per il Paese'.  
"Per sostenere i consumi e la fruizione- ha detto Grossi- e'  
indispensabile anche incentivare l' offerta, la produzione e  
promuovere la qualita' dei servizi culturali. Ma il ' modello  
italiano' che con lo sviluppo di aziende e organismi di livello  
europeo (Auditorium di Roma, Venaria Reale, Musei civici di  
Venezia e molti altri) ha dato frutti importanti, facendo  
crescere notevolmente la domanda, oggi e' messo in crisi".  
Ecco perche' "occorre recuperare la piena autonomia dei  
soggetti che producono cultura rispetto a una burocrazia  
soffocante e a una politica invasiva. Questo e' il punto centrale  
per accrescere la produttivita'. Le previsioni negative di  
Federculture prospettate gia' tre anni fa, sull' effetto delle  
norme contenute nelle ultime leggi finanziarie e nella spending  
review che impongono limiti di spesa per enti pubblici e aziende,  
divieti di costituzione di nuovi soggetti autonomi di gestione da  
parte degli enti locali, freni all' assunzione di personale e  
molti altri lacci e freni all' operativita', purtroppo si sono  
rivelate veritiere. Le aziende culturali- ha concluso Grossi-  
sono strozzate da vincoli incomprensibili che colpiscono  
indifferentemente anche chi opera con efficacia e non riescono  
piu' ad andare avanti. E' ormai improrogabile la modifica di  
queste leggi, chiediamo su questo a Parlamento e Governo un  
impegno immediato".  
(Dip/ Dire)  
16:09 01-07-13  
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lunedì 1 luglio 2013, 14.59  

(LZ) CULTURA. ROMA (E IL LAZIO) INDIETRO RISPETTO ALTRE 
CAPITALI  
CALO MUSEI, CINEMA E TEATRI. IN 5 ANNI -15 MLN STANZIAMENTI.  
(DIRE) Roma, 1 lug. - Roma e Lazio "poli culturali attrattivi con  
una assoluta primazia a livello nazionale", ma "molto indietro"  
rispetto alle altre capitali europee e mondiali. A dirlo e' il  
rapporto 2013 che Federculture ha presentato questa mattina in  
Campidoglio alla presenza, tra gli altri, del sindaco di Roma,  
Ignazio Marino, dei ministri della Cultura e del Lavoro, Massimo  
Bray ed Enrico Giovannini, e degli assessori alla Cultura  
regionale e comunale, rispettivamente Lidia Ravera e Flavia Barca.  
A livello nazionale, e' nel territorio della Capitale che si  
concentra il maggior numero di visitatori degli istituti statali,  
pari al 43,8% dei visitatori e il 42% degli introiti del Paese.  
Ma anche il territorio della Capitale nel 2012 ha subito un calo  
sia dei visitatori, che sono stati 17 milioni, con una flessione  
del 3,4%, sia degli incassi, pari a circa 44 milioni di euro con  
una variazione sul 2011 del -10,2%. Nonostante dunque la  
supremazia a livello nazionale, Roma e' "molto indietro rispetto  
alle grandi capitali estere". Secondo Federculture infatti i  
primi cinque musei della citta' in un anno totalizzano 3,6  
milioni di visitatori contro gli oltre 25 di Londra, 23 di Parigi  
e i 15 di New York. "Anche aggiungendo al dato le aree  
archeologiche - si legge nel rapporto - si arriva a 9,5 milioni  
di ingressi, valore comunque inferiore a quello delle principali  
capitali internazionali".  
Per quanto riguarda l' arte contemporanea, Federculture parla  
di "nota particolarmente dolente". In un anno infatti il Macro e  
il Maxxi sono stati visitati "da appena 500 mila persone. Numeri  
lontanissimi da quelli realizzati dalle istituzioni d' arte  
internazionali". Sul versante delle mostre, Roma nella classifica  
nazionale prende il terzo posto con ' Vermeer, il secolo d' oro',  
che ha portato alle Scuderie del Quirinale 307.971 visitatori, e  
il decimo con l' esposizione ' Dali'. Un artista, un genio' che al  
Vittoriano e' stata vista da 194.685 persone. E tuttavia,  
"nessuna mostra romana (e italiana) e' presente nelle liste di  
quelle di maggior successo a livello internazionale".(SEGUE)  
(Dip/ Dire)  
14:59 01-07-13  
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lunedì 1 luglio 2013, 14.59  
(LZ) CULTURA. ROMA (E IL LAZIO) INDIETRO RISPETTO ALTRE 
CAPITALI - 2 -  
(DIRE) Roma, 1 lug. - Per avere un' idea, Federculture evidenzia  
che "anche considerando le dieci mostre che hanno ottenuto i  
maggiori risultati di pubblico, quelle realizzate nella Capitale  
fanno meno di un terzo dei visitatori di quelle di Parigi, New  
York e Londra".  
Sul fronte dei musei civici, Federculture evidenzia un calo  
del 6,3% dei visitatori, anche se sottolinea le "performance  
molto positive" negli ultimi dieci anni, quando i civici hanno  
visto crescere del 75% i visitatori. In controtendenza rispetto  
alla flessione il Palaexpo che nel 2012 ha visto aumentare del  
52% i visitatori a fronte di un incremento dell' offerta dell' 8%.  
La fruizione e' invece in calo per tutti i settori. Secondo il  
rapporto ' Una strategia per la cultura, una strategia per il  



Paese', "i residenti del Lazio sembrano aver rinunciato in  
particolare al teatro, -13,8%, ai concerti di musica classica,  
-25%, e alle visite ai siti archeologici e monumenti, calate del  
15,6%. E poi c' e' il capitolo legato al turismo, che nel Lazio ha  
visto un 2012 caratterizzato da una "sostanziale tenuta" del  
numero dei viaggiatori (+1% di arrivi stranieri), anche se si e'  
registrata una flessione della spesa degli stranieri pari  
all' 1,1%. E nonostante la crescita degli arrivi e delle presenze  
turistiche, rispettivamente del 4,9 e del 4,1% rispetto al 2011,  
la crescita di Roma "appare piu' lenta delle altre citta'  
internazionali".  
In questo quadro si inserisce anche la spesa per la cultura  
nei bilanci capitolini, che nel 2012 ha rappresentato il 2,2% del  
bilancio totale, a fronte del 3,95% di cinque anni fa. Nello  
stesso periodo, in termini assoluti le risorse stanziate da Roma  
Capitale sono diminuite di oltre 15 milioni di euro, mentre nel  
2012 la spesa in cultura di Roma Capitale si e' tradotta in un  
investimento per abitante di 58,2 euro.  
(Dip/ Dire)  
14:59 01-07-13  
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lunedì 1 luglio 2013, 14.07  

(LZ) CULTURA. RAVERA: INTERESSANTE PROPOSTA DETASSAZIONE 
CONSUMI  
"URGENZA SIMILE A QUELLA SANITARIA, SERVE RIVOLUZIONE".  
(DIRE) Roma, 1 lug. - "Ho trovato molto interessante la proposta  
di Federculture di detassazione dei consumi culturali. Vorrei  
poter dire ai cittadini del Lazio ' mettete da parte i biglietti  
del cinema, del teatro e dei concerti, lo scontrino della  
libreria perche' alla fine dell' anno ve lo detraggono dal fisco'.  
Perche' queste culturali sono come le spese sanitarie. Esiste una  
urgenza della cultura che la rende simile ai problemi di salute".  
Lo ha detto l' assessore alla Cultura della Regione Lazio, Lidia  
Ravera, a margine della presentazione in Campidoglio del rapporto  
2013 di Federculture.  
"Vedrei molto bene una parte di gratuita' e una parte di  
sgravio fiscale- ha specificato Ravera- per incoraggiare a  
continuare a consumare cultura. Perche' in questo momento si puo'  
morire per assenza di cultura". E ancora: "Mi piace che ci sia un  
ministro della Cultura come Massimo Bray, che dice cose molto  
simili a quelle che penso e finalmente sento che puo' esistere  
una specie di armata della rivoluzione culturale e che qualcosa  
si possa fare".  
Per quanto riguarda il calo dei consumi culturali evidenziato  
da Federculture, secondo Ravera "non c' entra solo la crisi  
economica. Abbiamo vissuto un quarto di secolo di degrado  
culturale. Questo e' bene ricordarlo. Gli italiani sono stati  
nutriti da un pastone unico di vecchie barzellette, stereotipi  
narrativi e corpi di donne usati vergognosamente come merce in  
modo consumistico, volgare e regressivo. Dall' inizio degli anni  
Ottanta, a partire dalle televisioni commerciali, le donne sono  
state costantemente offese e la cultura non e' stata piu'  
considerata un valore. L' ignoranza e' stata sbandierata come un  
vessillo. E adesso ci stupiamo perche' calano i consumi  
culturali? E' un miracolo che ce ne siano ancora".  
L' assessore ha detto poi di sentire "una responsabilita'  
enorme di ridare alla cultura il suo ruolo che e' quello di  



aiutarci a vivere. Perche' di questo si tratta. Sento molto forte  
la responsabilita' di dare accesso alla cultura a tutti, non solo  
per consumarla, ma anche per produrla. E sto scoprendo nel Lazio  
un grande fervore culturale dei giovani che vengono completamente  
ignorati. Ma ci sono, esistono. Io sento la responsabilita' di  
accendere una luce sotto il piu' piccolo dei palcoscenici privati  
e dare a tutti un' opportunita'. Questa e' una rivoluzione  
culturale".  
(Dip/ Dire)  
14:07 01-07-13  
NNN  
 
 

lunedì 1 luglio 2013, 13.59  

CULTURA. BRAY: COME PREDECESSORI? NON MI PREOCCUPO 
ACCUSE (VIDEO)  
SACCOMANNI SENSIBILE A TEMA, GOVERNO INTENTO TROVARE SOLUZIONI  
(DIRE) Roma, 1 lug. - "Non mi preoccupo delle accuse, perche' se  
il ministro dice che dal primo giorno e' intento ad ascoltare i  
cittadini e le tantissime richieste e segnalazioni di intervento  
sul territorio, non e' un problema di ministro o della sua  
capacita' di essere piu' o meno forte rispetto al ministro  
dell' Economia. Poniamo un problema di sistema. Tutto il governo  
deve fare delle scelte chiare, e il ministro Saccomanni e' molto  
sensibile a questo tema". Cosi' il ministro per i Beni e le  
Attivita' culturali, Massimo Bray, ai cronisti che gli chiedevano  
che cosa rispondeva alle accuse mosse da alcuni di non riuscire  
ad arginare le scelte del ministro dell' Economia, come i suoi  
predecessori.  
Parlando a margine della presentazione del Rapporto 2013 di  
Federculture, in Campidoglio, Bray si e' riferito alla condizione  
dei beni culturali, Bray ha detto anche che "tutto il governo con  
il presidente del Consiglio e' intento a trovare le soluzioni  
migliori per fronteggiare questa emergenza".  
(Dip/ Dire)  
13:58 01-07-13  
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Lunedì 01 Luglio 2013 10:32 
QUIRINALE: NAPOLITANO, IMPORTANTE CONTRIBUTO FEDERCULTURE A 
ECONOMIA 
Scritto da  com/saf 
 

(AGENPARL)  Roma, 01 lug - Il Segretario generale della Presidenza della Repubblica, Donato Marra, ha 
inviato, a nome del Capo dello Stato, un messaggio in occasione dell'Assemblea nazionale di Federculture 
al Presidente Roberto Grossi. 
"Nell’attuale difficile situazione economica, la vostra Associazione offre un importante contributo alla tutela e 
alla valorizzazione del nostro prezioso patrimonio culturale e artistico - che costituisce una risorsa vitale per il 
Paese e svolge un ruolo fondamentale nell’affermazione della sua identità - grazie anche all’impegno 
congiunto di tutti i soggetti pubblici e privati a vario titolo responsabili e a una rete di valide professionalità 
attive su tutto il territorio nazionale. L’assise sarà certamente un’occasione di riflessione e di confronto sulle 
iniziative ormai improrogabili volte a far convergere sui settori della cultura e del turismo gli investimenti 
necessari per farne un volano strategico più che mai indispensabile per la crescita dell’economia e 
dell’occupazione". 
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Napolitano: cultura e turismo volano indispensabile 
per crescita 
01 Luglio 2013 - 10:49 
(ASCA) - Roma, 1 lug - Il Segretario generale della Presidenza della Repubblica, Donato Marra, ha inviato, a nome del 
Capo dello Stato, un messaggio in occasione dell'Assemblea nazionale di Federculture al Presidente Roberto Grossi: 
''Nell'attuale difficile situazione economica, la vostra Associazione offre un importante contributo alla tutela e alla 
valorizzazione del nostro prezioso patrimonio culturale e artistico - che costituisce una risorsa vitale per il Paese e svolge 
un ruolo fondamentale nell'affermazione della sua identita' - grazie anche all'impegno congiunto di tutti i soggetti pubblici 
e privati a vario titolo responsabili e a una rete di valide professionalita' attive su tutto il territorio nazionale''. ''L'assise 
sara' certamente un'occasione di riflessione e di confronto sulle iniziative ormai improrogabili volte a far convergere sui 
settori della cultura e del turismo gli investimenti necessari per farne un volano strategico piu' che mai indispensabile per 
la crescita dell'economia e dell'occupazione'', conclude Giorgio Napolitano. com/vlm 
 
 
 

Cultura: Federculture, Italia sta rinunciando a 
vocazione artistica 
01 Luglio 2013 - 13:27 
(ASCA) - Roma, 1 luglio - L'Italia sprofonda in un tunnel e sta rinunciando alla propria vocazione artistica e culturale sulla 
quale si e' fondata l'identita' e lo sviluppo della comunita' nazionale. A lanciare l'allarme e' Federculture attraverso il 
Rapporto Annuale 2013 e facendo il punto sulla situazione in cui versa il settore in occasione dell'Assemblea Generale. 
Un'analisi approfondita delle dinamiche in atto, analisi che denuncia la crisiprofonda che, nell'ultimo anno, ha raggiunto 
anche il settore della cultura. nel 2012 la spesa per la cultura e la ricreazione delle famiglie italiane segna un - 4,4%, si 
tratta del primo calo dopo oltre un decennio di crescita costante, tanto che tra il 2002 e il 2011 l'incremento era stato del 
25,4%. Anche i dati relativi alla fruizione culturale sono negativi in tutti i settori con una netta inversione di tendenza 
rispetto agli ultimi anni: -8,2% il teatro, -7,3% il cinema, -8,7% i concerti, - 5,7% musei e mostre. In generale diminuisce 
dell'11,8% la partecipazione culturale dei cittadini italiani. In un solo anno i musei statali perdono circa il 10% dei visitatori 
che passano da 40 a 36 milioni, poco piu' di quelli entrati nei soli musei londinesi. Allo stesso tempo diminuiscono gli 
investimenti nel settore: solo da parte dei comuni in un anno tagliato l'11% delle risorse mentre le sponsorizzazioni 
private destinate alla cultura scendono nel 2012 del 9,6%, ma dal 2008 il calo e' del 42%. Di qui le richieste al Governo 
da parte di Federculture: sostenere i consumi delle famiglie grazie alla detraibilita' delle spese per la cultura, promuovere 
il lavoro giovanile con un piano per l'occupazione culturale, rilanciare la produzione e la gestione cancellando le norme 
che soffocano l'autonomia e la capacita' di programmazione di enti e aziende. Bet/rus 
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lunedì 1 luglio 2013, 15.22  

Cultura, dopo 10 anni giù spesa e visitatori: "ora intervenire"  
 

Rapporto Federculture: "Il Paese nell' insieme perde attrattività"  
Roma, 1 lug. (TMNews) - Dopo oltre un decennio di crescita  
costante (+25,4% tra 2002 e 2011), nel 2012 in Italia cala la  
spesa per cultura e ricreazione delle famiglie italiane: -4,4%. E  
anche i dati sulla fruizione culturale sono negativi in tutti i  
settori, con una netta inversione di tendenza rispetto agli  
ultimi anni: -8,2% il teatro, -7,3% il cinema, concerti -8,7%,  
musei e mostre -5,7%. In generale diminuisce dell' 11,8% la  
partecipazione culturale dei cittadini italiani. Sono i dati che  
emergono dal rapporto annuale 2013 di Federculture, presentato  
oggi a Roma.  
Secondo il dossier in un solo anno i musei statali italiani hanno  
perso circa il 10% dei visitatori: da 40 a 36 milioni, poco più  
di quelli entrati nei soli musei londinesi. Allo stesso tempo  
sono diminuiti gli investimenti nel settore: solo da parte dei  
Comuni in un anno è stato tagliato l' 11% delle risorse, mentre le  
sponsorizzazioni private destinate alla cultura sono scese nel  
2012 del 9,6%, -42% dal 2008.  
Mentre a ' livello mondo' gli arrivi internazionali nel 2012  
raggiungono la cifra record di 1 miliardo, in Italia aumentano  
solo del 2,3% i viaggiatori stranieri, le nostre città perdono  
competitività turistica e il Paese nell' insieme perde  
attrattività: nel Country Brand Index 2013 crolliamo al 15esimo  
posto (superati, tra gli altri, da Canada, Giappone, Nuova  
Zelanda, Australia e Finlandia).  
Per Federculture "è giunto il momento di un' assunzione di  
responsabilità collettiva, servono risposte immediate: chiediamo  
di sostenere i consumi delle famiglie grazie alla detraibilità  
delle spese per la cultura; promuovere il lavoro giovanile con un  
piano per l' occupazione culturale; rilanciare la produzione e la  
gestione cancellando le norme che soffocano l' autonomia e la  
capacità di programmazione di enti e aziende".  
(segue)  
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lunedì 1 luglio 2013, 16.42  

Cultura, dopo 10 anni giù spesa e visitatori: "Ora ... - 2  
Roma, 1 lug. (TMNews) - Secondo il dossier di Federculture dal  
2008 ad oggi il settore culturale ha perso circa 1,3 miliardi di  
euro di risorse pubbliche per effetto della crollo della finanza  
pubblica, statale e locale, e della contrazione degli  
investimenti privati: il budget del Ministero per i Beni e le  
Attività culturali che nel 2013 scende a 1,5 miliardi di euro, in  
dieci anni ha perso il 27% del suo valore. In questo quadro già  
grave, i fondi per la tutela, nella programmazione ordinaria  
2013, crollano a soli 47 milioni di euro, il 32% in meno dello  
scorso anno ma addirittura più del 76% in meno rispetto al 2004,  



quando ammontavano a 201 milioni di euro.  
Del resto nel confronto sulla spesa statale per la cultura siamo  
fanalino di coda in Europa: il budget del nostro ministero è  
praticamente pari a quello della Danimarca (1.400 milioni di  
euro) ed è circa un terzo di quello della Francia che ogni anno  
stanzia circa 4 miliardi per il suo dicastero della cultura. Non  
stupisce, quindi, che la nostra spesa in cultura per abitante sia  
di soli 25,4 euro l' anno, ma colpisce che sia la metà di quella  
della Grecia che impegna 50 euro per ogni cittadino.  
Non vanno meglio le cose sul fronte degli investimenti privati:  
le erogazioni liberali nel 2011 hanno raggiunto complessivamente  
i 55,3 milioni di euro, in calo però del 5% rispetto all' anno  
precedente. Il sostegno di arte e attività culturali da parte  
delle fondazioni bancarie, dopo una leggera ripresa nel 2010,  
registra per il 2011 un decremento del 18,8%.  
Le sponsorizzazioni private destinate alla cultura diminuiscono  
nel 2012 del 9,6%, scendendo a quota 150 milioni di euro,  
rispetto a cinque anni fa (2008) si registra un secco -42%.  
Nell' insieme le diverse voci di finanziamento delle attività  
culturali di provenienza privata (sponsorizzazioni, erogazioni  
liberali, fondazioni bancarie) dal 2008 ad oggi si sono ridotte  
del 35%.  
(segue)  
Red/Sav  
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lunedì 1 luglio 2013, 16.46  
Cultura, dopo 10 anni giù spesa e visitatori: "Ora ... - 3  
Roma, 1 lug. (TMNews) - Per quanto riguarda la domanda e i  
consumi, dal rapporto emerge che in tempi di crisi le famiglie in  
difficoltà contraggono i loro consumi, anche quelli culturali, e  
diminuisce la partecipazione alle attività della cultura. La  
spesa delle famiglie italiane per ricreazione e cultura nel 2012  
è stata di 68,9 miliardi di euro oltre 3 in meno del 2011 quando  
era stata di 72 miliardi. Un calo del 4,4%.  
La sofferenza delle famiglie è chiaramente dimostrata anche dai  
dati sulla fruizione culturale. Gli italiani nel 2012 rinunciano  
al teatro, -8,2%, al cinema, -7,3%, ai concerti, -8,7%, e più in  
generale la partecipazione culturale (la fruizione nell' arco  
dell' anno di più di un intrattenimento culturale) crolla  
dell' 11,8%.  
In termini di spesa delle famiglie e di consumi, si allungano le  
distanze con l' Europa. Con il nostro 7,1% destinato alla cultura  
sul totale della spesa familiare siamo al di sotto della media Ue  
(8,9%) e ben distanti dai cittadini inglesi (11%), tedeschi  
(9,2%), spagnoli (8,2%). E mentre solo 46 italiani su cento  
leggono almeno un libro l' anno in Francia lo fanno in 70, in  
Inghilterra il 73% dei residenti visita siti archeologici e  
monumenti, da noi vi si reca solo il 21% dei cittadini.  
Dalla ricerca condotta da Federculture sui bilanci delle  
principali aziende culturali italiane, contenuta nel Rapporto,  
emerge una situazione allarmante per il sistema della produzione  
culturale: realtà grandi e piccole hanno visto ridursi  
significativamente i contributi pubblici (-8,5%) e crollare  
quelli privati (-27,2%). Nonostante ciò, le aziende sono state in  
grado di incrementare le entrate autogenerate (+49,5% in cinque  
anni), che nel complesso ha comunque portato a un aumento del 15%  



della capacita di autofinanziarsi. Non solo, queste realtà hanno  
creato negli anni della crisi addirittura nuova occupazione  
dipendente (+10% dal 2008). "Un vero miracolo, considerato che le  
nostre istituzioni culturali sono sostenute infinitamente meno di  
quelle straniere", commenta Federculture.  
(segue)  
Sav  
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BB.CC: NEL 2012 CALO 10, 2% INCASSI NEL LAZIO, - 6, 3% 
VISITATORI MUSEI ROMA  
ROMA (ITALPRESS)- Il Lazio e' la regione in cui si concentra il  
numero maggiore di visitatori siti culturali statali, seguita da  
Campania, Toscana. Lo rivela il rapporto Federculture. Con quasi  
17 milioni di visitatori (-3,4%) i siti laziali nel 2012 (dati  
provvisori) incassano circa 44 milioni di euro (-10,2%). I primi  
cinque musei della citta' in un anno totalizzano 3,6 milioni di  
visitatori, contro gli oltre 25 di Londra, i 23 di Parigi e i 15  
di New York. Anche aggiungendo al dato le aree archeologiche si  
arriva a 9,5 milioni di ingressi, valore comunque inferiore a  
quello delle principali capitali internazionali. I nuovi poli del  
contemporaneo romani, Macro e MAXXI, in un anno sono visitati  
entrambi da appena 500mila persone. Numeri lontanissimi da quelli  
realizzati dalle istituzioni d' arte internazionali e non solo  
delle grandi capitali europee o americane. Sul fronte dei musei  
comunali nel 2012 quelli di Roma registrano complessivamente  
1.531.681 ingressi, con un calo di visitatori del 6,3%. Trend  
negativo condiviso, pero', nell' ultimo anno con tutti i sistemi  
museali delle principali citta' d' arte italiane. Va detto che, in  
ogni caso, il sistema museale romano ha realizzato negli ultimi  
dieci anni performance molto positive. I musei civici della  
Capitale hanno visto crescere del 75% i loro visitatori, passati  
da 873.000 a oltre 1,5 milioni.  
(ITALPRESS) - (SEGUE).  
boa/com  
01-Lug-13 16:08  
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Omniroma - CULTURA, FEDERCULTURE: "ROMA INDIETRO RISPETTO 
CAPITALI EUROPEE"  
Omniroma-CULTURA, FEDERCULTURE: "ROMA INDIETRO RISPETTO CAPITALI EUROPEE"  
(OMNIROMA) Roma, 01 LUG - Roma, con 46 siti culturali statali (musei, 
monumenti, aree archeologiche), circa 16 siti non statali, per un totale di 
200 luoghi d' interesse culturale oltre a 157 teatri, migliaia di beni 
archeologici e architettonici vincolati, centinaia di biblioteche, ville e 
parchi storici e l' intero centro cittadino censito nel patrimonio mondiale 
dell' Unesco e' il polo culturale con assoluta primazia a livello nazionale. 
Ma se si valutano le performance dei nostri siti nel contesto internazionale, 
la Capitale e' indietro rispetto alle grandi citta' Europee. Basti pensare 
che i primi cinque musei a Roma in un anno totalizzano 3,6 milioni di 
visitatori contro gli oltre 25 di londra, i 23 di Parigi, i 15 di New York. 
E' quanto emerge dal rapporto annuale di Federculture, che e' stato 
presentato oggi in Campidoglio. Secondo la ricerca, se guardiamo ai nuovi 
poli del contemporaneo romani, il Macro e il Maxxi, in un anno sono stati 
visitati complessivamente da 500mila visitatori. Numeri "lontanissimi", come 
sottolinea Federculture, da quelli totalizzati dalle istituzioni d' arte 
internazionale delle grandi capitali europee e americane (Tate modern di 
Londra: 5,3 milioni di visitatori. Centre Pompidou di Parigi: 3,8 milioni. 
MoMa di New york: 2,8 milioni). Nessuna mostra romana, poi, e' presente nella 
lista di quelle di maggior successo internazionale. L' esposizione "Dali'. 
Un' artista, un genio" al Vittoriano e' stata visitata da 194mila persone e' 
al decimo posto in una classifica di mostre internazionali più visitate. Sul 
fronte musei comunali, nel 2012 quelli di Roma hanno registrato 1,5 milioni 
di ingressi circa, con un calo di visitatori del 6,3 per cento. Anche se, 
complessivamente, negli ultimi dieci anni i musei civici della Capitale hanno 
visto crescere del 75 per cento i loro visitatori, passati da 873mila a 1,5 
milioni. In più, nella Capitale operano realta' in controtendenza che 
realizzano performance positive, come l' azienda Palaexpo, che nel 2012 ha 
visto aumentare i visitatori delle proprie esposizioni del 52 per cento. Per 
quanto riguarda i fruitori di attivita' culturali, il Lazio si distingue per 
avere percentuali più alte di quelle nazionali, anche se, tra il 2012 e il 
2011, i residenti della nostra Regione sembrano aver rinunciato in 
particolare al teatro (-13,8%), ai cncerti di musica classica (-25%), alle 
visite a siti archeologici e monumentali (-15,6%). Nel paragone 
internazionale, per quanto riguarda l' attivita' teatrale Roma si dimostra 
meno attiva di Londra, New york, Parigi: nella nostra citta' si svolgono 
circa 14mila spettacoli teatrali l' anno con 2,2 milioni di ingressi contro i 
26.600 spettacoli l' anno di Parigi che totalizzano 5,7 milioni di spettatori 
(43mila performance a New york con 28milioni di spettatori). Infine, sul 
fronte risorse, in dieci anni il Comune di Roma ha dimezzato i fondi 
destinati alla cultura. Nell' ottica di rilanciare il consumo di cultura, il 
presidente di Federculture Roberto Grossi propone "l' introduzione della 
detraibilita' delle spese per la frequentazione di musei, teatri, concerti e 
formazione artistica e musicale".  
gdr  
011241 LUG 13  
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CRISI E CITTA' D'ARTE 

Crollano i consumi culturali: - 8% 
tra le cause costi e taglio dei fondi 
pubblici 
Rapporto Federculture: Milano più virtuosa della Capitale. Marino: «Roma torni a dar dignità 
alla sua storia» 

(Foto Jpeg) 

ROMA - «Siamo in un tunnel ripartiamo da qui, dalle emergenze» ha detto con 

vigore il presidente di Federculture, Roberto Grossi alla presentazione del 

rapporto annuale 2012, che registra il calo dell'8% dei consumi culturali. «Nei 

momenti di crisi è necessario il rilancio. Prendiamo esempio da Roosvelt che 

durante la crisi provocata dalla guerra, finanziò i teatri». I dati riguardano tutta 

Italia, dove Milano risulta più virtuosa di Roma. «Non possiamo continuare a 

distruggere questo valore: è questo il nostro Made in Italy». 

(Foto Jpeg) 

ARTE, CINEMA, TEATRO IN SOFFERENZA -  Il primato di Roma città 

d'arte scricchiola: la città dei sette colli e dei Fori Imperiali non è più caput 

mundi. I suoi «consumi culturali» sono negativi in tutti i settori: dal cinema al 

teatro, alla musica classica, alla fruizione dei monumenti. «Il problema è culturale 

in tutti i sensi: basti pensare che i giovani che non studiano e non lavorano sono il 

23 per cento della popolazione e che il 5 per cento degli adulti legge quasi il 50 

per cento del totale dei libri» ha detto Grossi. E le recenti vertenze sindacali che hanno mostrato la chiusura dei 

più grandi monumenti storici di Roma, come il Colosseo, con file di turisti in attesa sotto il sole, hanno 

mostrato al mondo intero la crisi e il degrado . 

La statua di Costantino ai Musei Capitolini 

MOSTRE D'ARTE - Lo stesso trend negativo si registra anche nei sistemi museali civici 

(non solo di Roma), gli stessi che negli anni passati avevano rilanciato la vita culturale in 

molte città. «Bisogna istituire un fondo secondo una logica interattiva con le Regioni e le 

attività come l'artigianato, in un logica locale. E poi ci vuole un ministero che diventi 

centro di coordinamento autorevole» questa l'idea di rilancio di Grossi.  

Nel 2012, tranne un paio di eccezioni, perdono visitatori i musei di Roma, Torino, 

Milano, Palermo, Bologna, Genova. La ridotta attrattività dei nostri musei si evidenzia 

anche nel confronto internazionale sulle mostre d’arte. Nessuna mostra italiana è presente nella classifica 

internazionale di quelle più viste nel 2012 e i numeri di ingressi realizzati dalle esposizioni nelle nostre città sono 

molto lontani da quelli delle capitali internazionali. 

LE ALTRE CITTA' EUROPEE - «Il problema italiano è il calo di investimento, il secondo paradosso è 

non saper gestire, i festival sono strozzati pensiamo a quello di Spoleto» ha detto ancora Grossi. Rispetto alla 

fruizione culturale, francesi, inglesi e spagnoli ci superano per frequentazione di musei o siti archeologici, 



lettura di libri. Ad esempio, sono solo 28 su cento gli italiani che visitano un museo all’anno, contro i 52 

inglesi, come solo 46% degli italiani legge un libro l’anno mentre lo fanno il 58,7% degli spagnoli e 

addirittura il 70% dei francesi. 

Un turista nel Pantheon 

LO CHOC DI MARINO - «A fronte del dato choc per la cultura e il turismo della 

Capitale d’Italia» ha detto il neo sindaco di Roma, Ignazio Marino «Roma ha il 

dovere e l’obbligo di porre al centro della sua visione la cultura». La Capitale ha il 

dovere «di tornare a dare la meritata dignità alla sua storia, al suo patrimonio 

storico e archeologico, ai suoi musei, alle sue opere d’arte e alle sue prestigiose 

Istituzioni culturali. Ha il dovere e l’obbligo di recuperare un ruolo internazionale di prestigio». 

10 MILIONI DI MENO -  In Campidoglio, alla presenza del sindaco di Roma, Ignazio Marino, e del ministro 

per i Beni e le attività culturali, Massimo Bray ha parlato del «crollo di visitatori nei musei statali: nel 2011 erano 

40 milioni in tutta Italia; nel 2012 sono stati 36 milioni». E infine ha detto: «Dobbiamo superare la visone 

monumentalistica della cultura» «Il codice dei beni culturali ha esteso il fatto che lo stato potesse partecipare a 

fondazioni, penso al Maxxi. Il lavoro fatto è stato sull'innovazione, ma l'apparato e la burocrazia soffoca le 

politiche attive». 

Redazione Online Roma e Manuela Pelati1 luglio 2013 | 15:51© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Rapporto Federculture: tutti i dati negativi. E’ emergenza 

 

Rapporto Federculture: tutti i dati negativi. E’ emergenza 

Alla presenza del ministro Bray, è stato presentato ieri da Federculture il Rapporto Annuale relativo all’anno 2013, 
un documento approfondito e dettagliato che fotografa il settore dei beni e delle attività culturali. Dai dati emerge 
una situazione che di certo non si può definire rosea. Il settore della cultura è in crisi economica, così come il resto 
dell’Italia, e questo ormai si sa da tempo. Il Paese sembra dunque ancora molto lontano dal realizzare tutti quei 
proclami e quegli annunci, sbandierati dagli uomini delle istituzioni, nei quali sembra imminente la scelta di “voler 
puntare tutto sulla risorsa della cultura”. 

Il fronte degli investimenti langue sia nel privato che nel pubblico: le notizie non sono buone, perché a tagliare 
sono sia gli enti locali sia le aziende, con un decremento del 42% rispetto al 2008. Il problema più allarmante 
riguarda però i dati che si riferiscono all’atteggiamento degli italiani nei confronti di arte e cultura: in decremento la 
spesa per le attività ricreative e di svago (quasi il 5% in meno nel 2012, primo calo dopo oltre un decennio di 
crescita costante).  Secondo Federculture quindi il consumo di cultura scende in tutti i settori: a perdere appetibilità 
sono il cinema, il teatro, i concerti, i musei. In una parola, tutta l’offerta culturale non riesce ad attirare i cittadini 
che scelgono quindi non solo di non spendere ma di non partecipare. 

Il presidente di Federculture Roberto Grossi ha parlato più volte di “declino” e ha rivolto un appello chiaro al 
Governo, affinché intervenga con misure concrete e decisive. Tra le proposte: deducibilità fiscale per le spese di 
cultura, sostegno al lavoro giovanile con un piano per l’occupazione culturale, revisione delle norme che regolano 
il settore per quanto riguarda gestione e produzione di attività culturali, impegno nel favorire il rapporto pubblico e 
privato. 



 
LUNEDÌ 8 LUGLIO 2013

 

martedì 2 luglio 2013martedì 2 luglio 2013martedì 2 luglio 2013martedì 2 luglio 2013    

  

A cura di Roberto Grossi 

 

Federculture: Rapporto annuale Federculture: Rapporto annuale Federculture: Rapporto annuale Federculture: Rapporto annuale 

2013201320132013    

Raffaella Ansuini 

Investire sul capitale umano, attivare un sistema che incanali le energie e che sia 

al servizio dei giovani, mettere a loro disposizione spazi e attivare bandi per la 

concessione di immobili in disuso. Questo il sunto del discorso del neo sindaco 

di Roma Ignazio MarinoIgnazio MarinoIgnazio MarinoIgnazio Marino, intervenuto ieri all’assemblea generale Federculture, 

tornata quest’anno, dopo alcuni anni di assenza, in Campidoglio.  

Federculture, a confronto con i ministri Bray (MiBAC) e Giovannini, ministro del 

Lavoro e delle Politiche Sociali, ha lanciato l’ennesimo allarme, a fronte del fatto 

che, nel 2012, dopo un lungo trend di crescita costante durato oltre dieci anni, la 

spesa per la cultura e ricreazione delle famiglie italiane ha subìto un significativo 

calo pari a -4,4%. Di pari passo con la spesa, nell’ultimo anno crollacrollacrollacrolla    anche 

la    fruizione culturalefruizione culturalefruizione culturalefruizione culturale, in tutti i settori. Mentre la partecipazione culturale 

complessiva (coloro che fruiscono di più di un intrattenimento culturale nell’arco 

dell’anno) è ferma al 32,8%, in calo rispetto al 2011 dell’11,8%. In termini di 

spesa delle famiglie e di consumi, si allungano le distanze con l’Europa. Siamo al 

di sotto della media Ue di spesa in cultura (8,9%) e tra gli ultimi in classifica 

prima solo di Irlanda, Estonia, Lituania, Grecia, Bulgaria e Romania. Nel quadro 

generale di riduzione dei consumi, appaiono in difficoltà anche i siti culturali 

statali, nei quali nel 2012 sono entrati 4mln di visitatori in meno rispetto al 



2011. Nel complesso gli ingressi sono stati 36,4mln e gli introiti 113mln di euro. 

La ridotta attrattività nei nostri musei si evidenzia anche nel confronto 

internazionale sulle mostre d’arte. Nessuna mostra italianaNessuna mostra italianaNessuna mostra italianaNessuna mostra italiana è presente 

nella classifica internazionaleclassifica internazionaleclassifica internazionaleclassifica internazionale    di quelle più viste nel 2012 e i numeri di ingressi 

realizzati dalle esposizioni nelle nostre città sono molto lontani da quelli delle 

capitali internazionali. Dal 2008 a oggi il settore culturale ha perso circa 1,3 

miliardi di euro di risorse per effetto della crisi della finanza pubblica, statale e 

locale, e della contrazione degli investimenti privati. Dal confronto internazionale 

sulla spesa pubblica per la cultura emerge che l’Italia a livello statale impegna 

per il settore circe 1/3 della Francia, che in un anno destina al Ministero della 

Cultura circa 4 mld di euro. In termini assoluti il nostro budget statale per la 

cultura, 1,5mln di euro, è in pratica pari a quello della Danimarca, 1,4 milioni.  

Le erogazioni ad arte e attività culturali da parte delle fondazioni bancarie, dopo 

una leggera ripresa nel 2010, registrano per il 2011 un decremento del 18,8%. 

Complessivamente il finanziamento delle attività culturali da parte dei privati 

(sponsorizzazioni, erogazioni liberali, fondazioni bancarie) dal 2008 ad oggi è 

sceso del 35%. 

In un quadro generale positivo per il turismopositivo per il turismopositivo per il turismopositivo per il turismo – crescono nel 2012 del 2,3% i 

visitatori stranieri e del 3,8% la loro spesa nel nostro Paese -, il turismo culturale 

rappresenta sempre una fetta significativa dell’industria turistica nazionale, ossia 

il 35%.  

Uno dei nodi cruciali intorno a cui si gioca la sfida per lo sviluppo e la 

competitività internazionale è quello dell’educazeducazeducazeducazioneioneioneione e dellaformazioneformazioneformazioneformazione delle 

nuove generazioni. L’Italia è al 26° posto tra i Paesi dell’Unione Europea rispetto 

alla spesa pubblica per istruzione e formazione con un’incidenza percentuale del 

4,2% sul PIL, contro una media europea del 5,3%. 

“Serve una strategia – ha tuonato il presidente Federculture Roberto GrossiRoberto GrossiRoberto GrossiRoberto Grossi    – 

occorre combattere l’indifferenza, occorre realizzare la democrazia delle 

opportunità, colmare lo spread del sapere”.  

Per il ministro Bray “il Rapporto Federculture deve servire quale reale logica di 

servizio” e “la cultura deve servire come collante della società per ricostruire quel 

rapporto di fiducia che ora si è perso”. 

 



 

La denuncia di Federculture 

Cultura in ginocchio: colpa del sistema 
Parla il Presidente di Federculture Roberto Grossi 
 

 

See more at: http://www.lindro.it/economia/2013-07-05/90593-cultura-settore-in-ginocchio-colpa-del-
sistema#sthash.lB3ikdLY.dpuf 
 
Affonda la cultura, e noi con lei. Sono a dir poco allarmanti i dati appena resi noti da Federculture: a 
fronte di un incremento del 25,4% tra il 2002 e il 2011, nel 2012 la spesa per cultura e ricreazione delle 
famiglie italiane segna un -4,4%. È il primo calo dopo oltre un decennio di crescita costante. 
Lo stanziamento per la cultura rappresenta oggi solo lo 0,2% del bilancio totale dello Stato, mentre nel 2002 
ero lo 0,35%, quasi il doppio. Il bilancio di previsione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali per il 2013 è 
sceso a 1,5 miliardi di euro, perdendo in dieci anni il 27 per cento del suo valore. "I fondi per la tutela dei beni 
culturali", spiega il Presidente di Federculture Roberto Grossi, "sono crollati a 47 milioni di euro, meno 32 per 
cento rispetto allo scorso anno e addirittura meno 76 per cento rispetto al 2004". 
3.609 musei, 5mila siti culturali, 46.025 beni architettonici vincolati, 12.609 biblioteche, 34mila luoghi di 
spettacolo, 47 siti Unesco: l'Italia è cultura, ma il plus che ha sempre reso grande il Belpaese si sta lentamente 
sbriciolando, e noi stiamo perdendo una straordinaria occasione di sviluppo. 

Presidente Grossi, il settore culturale è completamente in ginocchio? 
Dal 2008 ad oggi abbiamo perso 1,3 miliardi, per effetto del crollo della finanza pubblica e della contrazione 
degli investimenti privati. I dati sulla fruizione culturale sono negativi in tutti i settori, con una netta inversione 
di tendenza rispetto agli ultimi anni: -8,2% il teatro, -7,3% il cinema, concerti -8,7%, musei e mostre -5,7%. 
Anche la partecipazione culturale dei cittadini italiani è diminuita dell'11,8%. I musei statali in un solo anno 
hanno perso circa il 10% dei visitatori, passando da 40 a 36 milioni, poco più di quelli entrati nei soli musei 
londinesi. 
I dati che avete raccolto sono negativi sia per i grandi comuni che per le piccole città... 
A Roma, Milano, Torino, Firenze, Genova, Bologna e Palermo l'incidenza della spesa per la cultura nei bilanci 
dell'amministrazione è scesa nel 2012 al 2,6%, nel 2008 sfiorava il 3%, mentre nei piccoli centri è crollata dal 5% 
al 3,6%. L’incidenza media della voce cultura sui bilanci comunali è scesa al 2,4%, quando era al 3,3% fino al 
2009: in quattro anni si sono persi circa 600 milioni di euro. Roma con il -6,3% ha fatto peggio di Milano, -5,7%, 
e di Genova, scesa solo dello 0,9%, ma a Bologna e a Torino i visitatori dei musei civici sono calati 
rispettivamente del 17,7% e del 14,7%. Solo Firenze e Venezia hanno registrato incrementi, dell'8,3% e del 4,8%. 
E gli investimenti privati? 
Anche qui c’è stato un vero e proprio crollo, vicino al 40%. Le erogazioni liberali da parte dei privati nel 2011 
hanno registrato una riduzione dell’11%, mentre le sponsorizzazioni destinate alla cultura una perdita secca di 
risorse del 42% in cinque anni, con un calo nel 2012 dell’11,6% rispetto all’anno precedente. Un vero crollo 
verticale, che ha ridotto il totale delle sponsorizzazioni ai 4760 istituti e musei, alle 14 fondazioni lirico-
sinfoniche, ai 68 teatri stabili e così via alla cifra “grandiosa” di 150 milioni di euro. Un valore inconsistente, se 



pensiamo che solo il finanziamento del miliardario Koch per la trasformazione del Met di New York sarà di 65 
milioni di dollari. 
La crisi colpisce duramente, ma non è l'unica causa... 
Assolutamente no. L’assenza negli ultimi decenni di politiche per il settore ha relegato l’intervento pubblico 
dello Stato a mera e sempre più insufficiente gestione del sovvenzionamento alle istituzioni culturali e agli enti 
dello spettacolo, oppure a inseguire l’emergenza rinunciando a ogni programmazione. La stessa funzione della 
tutela si è indebolita al punto da sembrare una vera e propria deresponsabilizzazione rispetto al patrimonio 
storico e artistico. Anche per quanto riguarda le politiche attive per l’industria culturale e creativa, gli ultimi 
governi hanno dimostrato una completa indifferenza, anche rispetto allo scenario internazionale. Per la prima 
volta nella storia repubblicana, questo arretramento ha riguardato contemporaneamente l’apparato culturale 
dello Stato, quello di Regioni ed Enti locali, il settore della ricerca, dell’università e della scuola. È un quadro 
sconfortante e impietoso. 
Ma non è sempre stato così... 
Nel 1950 lo Stato investiva in cultura una quota pari a circa lo 0,5% della spesa totale, fino ad arrivare nel 1955 
a sfiorare lo 0,8%. Ma il quadro si è aggravato per la caduta dell’intervento di Regioni ed enti locali che sono 
stati, negli ultimi quindici anni, i veri motori del rilancio dell’asset culturale nelle politiche territoriali. 
Cos'è successo al settore? 
È successo che nelle politiche per la cultura siamo fermi da oltre dieci anni e, quindi, non solo abbiamo perso 
terreno sul piano del confronto con gli altri Paesi  -qualcuno può paragonare la capacità di intervento del 
Louvre o della Tate Gallery con gli Uffizi o con la Soprintendenza di Pompei?-  ma stiamo progressivamente 
dissipando l’autorevolezza conquistata nei secoli anche sul piano della produzione di arte e cultura. Nel 
cinema, nel teatro, nella danza contemporanea, nelle arti visive e perfino nelle realizzazioni di nuove opere di 
musica sinfonica, le migliori produzioni non sono più quelle italiane. Ovviamente ci sono molte eccezioni, e non 
mancano i talenti, ma è indubbio che la nostra industria culturale e creativa è lasciata a se stessa, e senza che 
il Paese si ponga minimamente il problema. Prevalgono due tendenze opposte ed entrambe devastanti: quella 
autocelebrativa, retorica e che tutt’al più vede le ricchezze culturali dell’Italia come un grande showroom nel 
quale vendere spicchi di prestigio per nascondere il vuoto delle idee. L’altra è quella angusta che restringe 
l’attenzione su singoli segmenti del settore, le fondazioni liriche piuttosto che gli archivi o i servizi aggiuntivi 
dei musei, generando un senso di impotenza e di immobilismo. 
Eppure l’apporto alla ricchezza del Paese è incredibilmente rilevante... 
La cultura è una grande ricchezza economica, produce il 5,4% del Pil, 76 miliardi di euro, e dà lavoro a 1,4 
milioni di persone, che corrispondono al 5,6% del totale della forza lavoro del Paese, ma soprattutto è un 
fattore essenziale per una società equa, solidale, libera, aperta proprio perché sviluppa saperi, favorisce 
l’innovazione e l’inclusione sociale e, dunque, produce benessere. Nonostante le politiche non favorevoli 
all’industria culturale e creativa e al sistema dell’offerta, l’Italia è ancora il 4º Paese al mondo per 
esportazione di beni creativi e il 1º Paese esportatore di design tra le economie del G8. 
La malagestione indebolisce il sistema? 
Certo, in questo modo non solo i musei non assolvono all’obiettivo di diffondere la conoscenza, ma diventano 
addirittura un peso per l’economia. Possibile che, dei 36 milioni di visitatori di tutti gli istituti statali – 20 
milioni in meno della Spagna – solamente 15 milioni, cioè circa il 41%, pagano il biglietto? E man mano che 
scendiamo al Sud la percentuale dei musei gratuiti aumenta, ma non per questo l’affluenza. In Emilia Romagna 
sono gratuiti 9 musei su 35, in Calabria 10 su 15. Abbiamo musei statali come quello di Pordenone che nel 2011 
ha avuto 142 visitatori, vale a dire neanche una persona ogni due giorni. La domanda logica è: non sarebbe 
meglio chiuderli o tenerli aperti periodicamente o su richiesta, piuttosto che assistere al loro degrado? Perché 
non si creano reti territoriali che favoriscano la promozione di una gestione unitaria, più efficace ed 
economica? 
Cosa si può fare per rilanciare la cultura? 
Occorre recuperare la piena autonomia dei soggetti che producono cultura rispetto a una burocrazia soffocante 
e a una politica invasiva. Questo è il punto centrale per accrescere la produttività. L’accesso ai ruoli di vertice 
deve avvenire secondo criteri di merito professionale, di competenza scientifica e di esperienza, così come 
avviene in tutto il mondo. Che senso ha nominare assessori regionali in Sicilia lo scienziato Zichichi o il 
musicista Battiato che hanno grandi meriti scientifici e artistici ma, evidentemente, sono del tutto fuori luogo 
rispetto alle responsabilità e alle competenze da portare avanti? Altra cosa: la certezza degli investimenti 
pubblici è fondamentale e non può essere condizionata da tagli all’ultimo momento. Le aziende devono poter 
programmare con anni di anticipo per garantire la migliore produzione al minor costo, e riuscire così ad attrarre 
i partner privati. Infine, occorre semplificare le procedure e ridurre il peso schiacciante della burocrazia, sia 
sulla gestione interna delle aziende sia nelle relazioni con le istituzioni statali e locali, che esercitano le 
funzioni di vigilanza e controllo con lentezze inaudite nell’assumere decisioni e dare risposte, e con fiumi di 
scartoffie, che affogano la più rilevante funzione di orientamento sugli obiettivi e di controllo sui risultati. 

-  
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Il Rapporto 2013 di Federculture dipinge un quadro nazionale da brividi. E Ignazio Marino propone idee per 

un rilancio culturale che parta dalla Capitale 

di Alessia Signorelli (@lasignorelli) 
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A voler essere brutalmente onesti, un po’ ce lo aspettavamo. Nel 2012, secondo quanto emerge dal Rapporto 

2013 diFederculture, presentato lunedì scorso a Roma, si è registrato il primo calo “culturale” in Italia dopo una 

decina d’anni di crescita costante. Sempre continuando sulla falsariga della “brutale onestà”, non sorprendono 

certo i dati, definiti allarmanti e sconcertanti, che disegnano la situazione del rapporto tra utenza e offerte 

culturali , dal cinema al teatro, ai musei fino ad arrivare ai concerti e tutto quel che c’è in mezzo. Cali che vanno 

dal 5 a poco più dell’8%. E la stessa Roma non fa eccezione.  Ammonta all’8% il calo per quanto riguarda i 

consumi relativi alla cultura, con quel 6,3% in meno di visitatori che si sono recati ai Musei civici della 

Capitale. 

Per fronteggiare questa caduta libera, Ignazio Marino, neo eletto sindaco, propone paragoni con altre città 

europee che hanno fatto dell’offerta culturale più ampia e svariata uno dei punti di forza principali sia per quanto 

concerne il loro prestigio che la loro economia, e nomina Berlino, Barcellona, Manchester ed è proprio di questi 

giorni la proposta, che sta sollevando dubbi ed anche qualche polemica, dellapedonalizzazione della zona dei 

Fori Imperiali.  



Lo abbiamo ripetuto oramai fino alla nausea che l’Italia sembra proprio non essere in grado di tutelare ed investire 

in maniera adeguata in quella che è una delle sue risorse maggiori, e cioè la cultura. A questo, va aggiunta la 

zampata letale data dalla crisi che continua, imperterrita. 

In Italia, oltre a “crisi”, i termini più (ab)usati sembrano essere giovani e cultura. Di questi due si parla ad ogni 

piè sospinto, ma, nuovamente, tutto resta a galleggiare in una serie di “buone intenzioni” che però sembrano non 

riuscire a prendere una forma davvero concreta. Da una parte, si propone, si dice, si vuole fare, si mettono sul 

tavolo cifre, problemi ed ipotetiche soluzioni, ma dall’altra continua ad essere ignorato tutto quell’universo che, in 

teoria, rappresenta il futuro, e cioè i giovani. Sempre per quella vecchia storia stantìa che con la cultura non si 

mangia e che occuparsene è poco più che una graziosa perdita di tempo: un condizionamento tanto potente da 

radicarsi in maniera endemica. 

Sempre Ignazio Marino, durante il suo intervento di lunedì scorso all’Assemblea annuale di Federculture, ha 

tratteggiato un’idea per far incontrare, in maniera fruttuosa, i giovani e la cultura, attraverso la creazione di 

laboratori creativi  da situare negli immobili pubblici inutilizzati. Gli spazi saranno assegnati tramite bandi a 

quelle associazioni, organizzazioni e giovani artisti che si dimostreranno possessori dei requisiti ideali. 

Si pianifica, e si pensa. Tutto encomiabile e tutto giusto. Ma forse, è arrivato il momento di andare più a fondo e 

di agire alla base. Il rapporto che abbiamo con la nostra eredità culturale è logoro e denso di sensi di colpa – 

forse è per questo che ci riesce, spesso, più semplice andare ad ammirare le bellezze e gli splendori fuori dai nostri 

confini, che trovarci faccia a faccia con il nostro passato con il quale fatichiamo così tanto ad instaurare un 

rapporto. La crisi c’è, ed è vero. Ma non è solo una crisi economica; è anche una densa crisi di valori. 
 


